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Felice esito dello spettacolo stravinskiano a Cremona 

Il diavolo di Fo 
vince in allegria 

Pubblico entusiasta per razione scenica al Poncbielli realizzata 
per la Scala • Ottima prova dell'orchestra e degli interpreti 

DALL'INVIATO 
CREMONA — Lo spettacolo 
FoScala. ispirato alla Storia 
del Soldato di Stravinski, ha 
avuto l'acclamato battesimo al 
Ponchielli. L'ultimo ostacolo, 
un nebbione impenetrabile, 
ha ritardato l milanesi in ar
rivo (il violino protagonista 
è arrivato quasi alle nove e 
mezzo!), ma la sala era egual
mente strapiena di pubblico: 
metà giovani ed entusiasti 
fans di Dario Fo e metà spet
tatori della Cremona - bene, 
aconcertati ma non scanda
lizzati. E poi c'erano i nu
merosi critici musicali, sor
presi a loro volta da uno spet
tacolo « scaligero » in cui la 
musica, talora in bilico su un 
palco mobile, è soltanto una 
componente, e non la mag
giore. 

In realtà, come si legge sui 
manifesti, questa Storia di 
un Soldato è un'« Azione sce
nica di Dario Fo con musica 
di Strawinski e regia, scene, 
costumi di Dario Fa». Ossia 
è un divertimento, un'inven
zione del famoso comico su 
una trama spettacolare e mu
sicale di sessant'anni orsono. 
E, diciamolo subito, funziona 
benissimo, grazie ai prodigi 
della nuova fantasia e all'in
distruttibilità della struttura 
oriainale. 

Fo, come aveva annuncia
to, prende l'antica favola del-
l'Hlstolre du Soldat come ba
se per il proprio lavoro. Nel 
1918 le vicende del soldatino 
e del diavolo, lo scambio tra 
violino e listino di borsa era
no argomenti d'attualità: la 
guerra infuriava, i poveri mo
rivano, i ricchi facevano af
fari: « II nostro soldato — 
conferma Stravinskl — fu ca
pito in modo molto preciso 
come vittima del conflitto 
mondiale allora in atto». Da 
allora sono trascorsi sessan
t'anni, con una seconda guer
ra e un secondo dopoguerra; 
il mondo è ancora lacerato, 
ma in modo diverso, così co
me è cambiato il modo di 
far teatro e di raccontare i 
fatti contemporanei. 

Stravinski, in collaborazione 
col poeta svizzero Ramuz, a-
veva crealo i'Hlstolre du Sol-
dat come un concentrato an
timelodrammatico: niente te
nori e soprani in amore, 
niente grande orchestra, nien
te scene sontuose; ma, al con
trario, un teatro ridotto a un 
narratore, un mimo, una bal
lerina, sette strumenti e un 
décor schematico. Era il ro
vesciamento delle pompose e 
commoventi maniere delta sce
na Urica. Qui ogni elemento 
veniva prosciugato, rinsecchi
to per far emergere una « ve
rità» amara e tagliente. 

Fo, oggi, ci dà la sua ve
rità col suo linguaggio. Con
serva l'aspetto antiromanllco, 
anticonsolatorio; ma la pole
mica contemporanaa si spo
sta ai nuovi tempi e ai nuovi 
linguaggi. I tre personaggi 
diventano trenta; il gioco sce
nico si trasforma in un hap
pening collettivo velocissimo, 
le battute sono corali, e lo 
spettatore viene investito da 
un turbine di idee, di stimoli 
visivi e sonori Siamo, insom
ma, nel mondo di Fo con 
tutte le sue tematiche poeti
che. sociali, politiche. Lo av
vertiamo sin dalle prime bat
tute, quando il soldato, redu
ce dalla guerra, arriva in cit
tà, tra case crollanti e sac
chi di rifiuti. Con un movi

mento di balletto, i sacchi 
sono raccolti, passali di ma
no in mano, gettati. E in que
sto moto vertiginoso tutto di
venta spazzatura: gli uomini 
stessi si trovano buttati nel 
carro tritatutto. 

Comincia da qui il gioco 
amaro dell'attualità, e comin
cia come un balletto dal rit
mo travolgente, in cui i mimi 
in policrome tute da lavoro 
compongono e scompongono 
innumeri quadri tra echi ctd-
turali (Bruegel, i ciechi con
dotti dal cieco), ammiccamen
ti politici, richiami linguistici 
e via dicendo. Tutto, come 
sempre in Fo, costituisce un 
universo in ebollizione, ma 
governato da un ritmo reso 
serrato dalla musica slravln-
sklana 

Dall'inizio tutto procede in 
una serie di giochi crudeli e 
stravolti: il soldato va «a ca
sa del diavolo» dove ritrova 
il gioco della guerra e poi il 
gioco delle città, il gioco del
la borsa-valori: tutti « diver
timenti » in cui ci si ammaz
za a vicenda. Poi il reduce 
torna a casa, tra gente che 
trova la verità nei giornali 
del diavolo, viene bastonato, 
messo alla catena di montag
gio, imbarcato su una nave 
che porta in mare i « diver
si »; naufraga e approda in un 
mondo dove, tra spari e uc
cisioni, un pupazzo di vimini 
manipola il governo (gioco 
delle maggioranze e delle pol
trone), sposa la figlia del re 
e si ritrova, infine, tra i gio
vani che scrivono su un im
menso quadro murale la loro 
speranza del futuro: quando 
i potenti perderanno le piu
me, i puri voleranno come 
uccelli. 

Raccontare Fo, s'intende, è 
impossibile. Ogni « gioco » è 
unlnvenzione realizzata con 
mezzi semplicissimi: tele bian
che (e ci ritroviamo su una 
bellissima nave), cubi di gar
za (banchi di scuola o scan
ni dell'ONU), bastoni, veli. 
Ma la vera ti materia prima » 
è formata dagli eccezionali at
tori che si esprimono col ge
sto, la piroetta, il salto, me
glio che con la parola; per
chè, quando si parla, emer
ge il « furore didattico a di 
Fo, deciso a rendere espticito 
anche ciò che guadagnerebbe 
a venire appena accennato. 

Un esempio: che cosa rap
presenta il matrimonio del 
soldato colla principessa? « E' 
— scandisce il coretto — la 
favola del proletario che spo
sa la figlia del magnate. E 
vissero felici e contenti. E 
nacque la socialdemocrazia! ». 
La battuta è spiritosa; ma è 
pur sempre una battuta tra 
tante sparate in ogni dire
zione. persino contro gli ex 
amici del '68 (* Fate la rivo
luzione coll'immaqlnazione, se 
vi riesce ») e, s'intende, con
tro la partitocrazìa, il potere, 
i falsi tabù, eccetera, eccetera. 
Spauracchi vecchi e attuali, 
onìtati da un diavolo tt catto
lico», sempre presente e mai 
sconfitto: alla fine, la rivo
luzione si Hduce alla speran
za messianica del trionfo del
l'amore. 

Il feroce pessimismo di 
Stravinski e Ramuz era più 
amaro e corrosivo. Ma Fo non 
è impegnato a distruggere. Al 
contrario, egli sta ricostruen
do almeno qui, un tipo di 
teatro in cui la fantasia, pri
mo motore, è governata da 
una regola ferrea. Tanto fer

rea che. dove per un attimo 
il movimento è imperfetta
mente rodato, dove la «di
dattica» è ridondante, si av
verte subito un piccolo stri
dore. Ma gli spettacoli di Fo, 
10 sappiamo, si assestano col 
tempo, davanti al pubblico di 
tante serate che, come quel
la di cui parliamo, sono al
trettante prove generali. 

A questo punto ci accorgia
mo di non aver detto quasi 
nulla della musica In realtà 
essa ha una funzione dt «gui
da » che viene assorbita nel
lo spettacolo. Fo assicura di 
essere diventalo uno stravin
skiano fanatico, addirittura 
« assatanato »; ma nel senso 
che ha a digerito » // gran rus
so da cui prenf.e in prestito 
due spartiti assai diversi: /'Ot
tetto e, s'intende, /'Histoire. 
Mescolati, manipolati, ampli
ficati elettronicamente, essi 
trasmettono il loro sapore aci
do allo spettacolo, sostenen
dolo col ritmo implacabile. 
Soprattutto da questo punto 
di vista la funzione di Stra
vinski è decisiva: la tendenza 
di Fo a tracimare trova un 
argine nella perfetta misura 
stravinskiana; così come II 
ritmo musicale impone il ri
gore del movimento scenico. 
11 treno di Fo, insomma, cor-

Un momento dpll'azlone tecnica di Darlo Fo ispirata a a La «torta 
di un soldato » di Igor Stravinski. 

re sul binarlo di Stravinski, 
anche se la strada si è al
lungata e allargata togliendo 
un po' del suono «autenti
co». 

Non crediamo sia il caso 
di scandalizzarci. Stravinski 
stesso era dispostissimo alla 
manipolazione del proprio la
voro: «prodotto» pratico, buo
no ad ogni uso. Fo l'adopera 
così. E, tutto sommato, sal
vandone lo spirito, la sostan
za. L'amore, Insomma, vince 
lo scrupolo. Come dice un 
detto popolare « A tavola e 
a letto, nessun rispetto». E 

neanche a teatro. Con gran 
soddisfazione del pubblico che 
ha applaudito a non finire l 
bravissimi mimi e attori (tra 
cui ricordiamo almeno il dia
volo Giampiero Frondini, An
tonio Rosti, Sandro Roberti), 
gli strumentisti scaligeri diret
ti da Edoardo Miiller, i tecni
ci i collaboratori scenici e, 
s'intende, Darlo Fo, creatore 
e animatore dello scintillante 
spettacolo destinato da oggi 
a girare Ininterrottamente 
Lombardia ed Emilia 

Rubens Tedeschi 

Con efficaci invenzioni drammaturgiche 

Dall'opera da camera 
all'opera in piazza 

DALL'INVIATO 
CREMONA — Ci fosse qualcu
no che non ha mai visto uno 
spettacolo di Dario Fo, po
trebbe sopperire alla sua la
cuna andandosi a vedere — e 
a sentire, è ovvio: Stravinski 
c'entra per qualche parte — 
questa storia di un soldato. 
Troverà in essa parecchio del 
miglior Fo, comico, fabulato
re, poeta del surreale, pole
mista e moralista d'irruenza 
e di slanci tutti popolareschi; 
ma anche e soprattutto tea
trante di grande esperienza e 
mestiere che, proprio nella 
a fattualità » del lavoro sce
nico, rintraccia ed esalta stru
menti, idee, invenzioni dram
maturgiche che si riverbera
no allo scoperto in una rap
presentazione anti-rituale (lo 
«sfondamento della quarta pa
rete n), immediata e di tra
scinante impatto spettacolare. 

Pur non figurando in campo 
con l'estro travolgente di in
terprete che gli conosciamo, è 
Fo il deus ex machina, è lui 
che amministra e sommini
stra l'essenzialissimo arma
mentario scenico (teli, basto
ni, praticabili mobili, il sop
palco in cui 6 allogata l'or
chestra), le pantomime, il gio
co ricorrente dei funamboli-
saltimbanchi, le movenze di 
danza e - persino — il dila
tato spazio della componente 
musicale. 

•I/eslto è una kermesse co
lorata, emozionante, giostra
ta a perdifiato - pur tra at

timi folgoranti di sosDesa in
tensità poetico-figurativa: la 
(i nave dei pazzi », il finale in 
« collettivo », l'apparizione del
la principessa-kolossal — che, 
con una misura visuale al 
contempo semplice e sapien
te, ci restituisce le immagini 
vive e vibranti di una teatra
lità radicata, con esatto equi
librio, tanto ai modi di una 
antica tradizione popolare, 
quanto alla più sofisticata tec
nica mimica gestuale. Non è 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 
13.30 
14 
14.25 
17 
17,15 
18 
18,10 
18,50 
19.20 
19.45 
20 
20,40 

22.25 
23 

NOVA • Alla ricerca della vita (coloro) 
TUTTILIBRI (colore) 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colore) 
UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO (colore) 
L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati (colore) 
DI JAZZ IN JAZZ con Sabina Ciuffini 
ARGOMENTI - Progetto per una regione (colore) 
AI NOSTRI AMICI BAMBINI 
L'OTTAVO GIORNO - Nicola Lisi (colore) 
WOOBINDA - Telefilm: « Lo sfratto » (colore) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colore) 
TELEGIORNALE 
GREGORY PECK: LE AVVENTURE DI UN AMERICANO 
TRANQUILLO - Film: « La mia pistola per Billy ». Regia 
di Ted Kotcheff con Gregory Peck, Desi Amar Jr.. Jack 
Warden. Sian Barbara Alien 
ACQUARIO - In studio Maurizio Costanzo (colore) 
TELEGIORNALE . OGGI AL PARLAMENTO (colore) 

Rete due 
12,30 VEDO. SENTO, PARLO • Sette contro sette (colore) 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI - Farsi maestre (colore) 
17 TV2 RAGAZZI - Fred Bassetto - Cartone animato (colore) 
17,05 I RAGAZZI DELLE ISOLE • Telefilm (colore) 
17,30 SPAZIO DISPARI - Rubrica bisettimanale (colore) 
18 ECOLOGIA E SOPRAVVIVENZA (colore) 
18,30 DAL PARLAMENTO - TGz SPORTSERA (colore) 
18,50 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
19,05 BUONASERA CON. RENATO RASCEL (colore) 
19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 UNA TRAGEDIA AMERICANA di Thcodore Dreiser. 
Regia di Anton Giulio Majano con Warner Bentlvegna, 
Virna IJol, Luigi Vannucchi, Ileana Ghione. Franco Volpi 

21,50 COME SONO DIVENTATA UNA STREGA - Dallo spetta
colo « Courage » di Grimmelshausen, presentato dal <i Gran 
Magic Circus» 

22,45 SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita e cultura ebraica 
•23 TG2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 17.50: Telegiornale; 17,55: Le birichinate di Gianni - Ciao 
Arturo; 18,20: Retour en France; 18,50: Telegiornale; 19,05: La 
età meravigliosa; 19,35: Obiettivo sport; 20.30: Telegiornale; 
20,45: L'acqua passata; 21.15: «Un ballo in maschera», melo
dramma In tre atti di Giuseppe Verdi; 22,40: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20.15: Telegiornale; 20,35: I 
segreti dell'Adriatico; 21,05: Prosa alla TV; 22,10- Passo di danza. 

Francia 
Ore 13,50: L'età in fiore; 15: « Pane, amore e fantasia », film 
di Luigi Comencini con Vittorio De Sica. Gina Lollobrigida; 
1755: Finestra su...; 17,55: Recre « A2 »; 18,35: E' la vita; 19.45: 
Top club; 20: Telegiornale; 20,32: Varietà del lunedi; 21,35: 
Questione di tempo; 22,35: Bande à part; 23,05: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 18,50: Telefilm; 19,25: Paroliamo; 19,50: Notiziario; 20-
Telefllm; 21: « I tre sergenti del Bengala ». film, regia di 
Humphrey Humbert con Richard Harrcxm, Wandisa Guida; 
22,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALE RADIO: ore 7, 8. 
10, 12, 13. 14, 15, 17. 19, 21. 23. 
Ore 6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,30. Stanotte, 
stamane; 7,45: La diligenza; 
8,40: Intermezzo musicale; 9: 
Radio anch'Io; 11: Finalmente 
è lunedi!; 12/»: Voi ed io 78; 
13.30: Voi ed io 78; 14.05: Mu
sicalmente; 14,30: A ogni san
to la sua candela; 15,06: Ral
ly; 15,30: Errepluno; 16,30: In
contro con un vip; 17.05: Ap
puntamento con Christian e 
Grace Jones; 17,20: Per favo 
re, faccia il classico; 17,50: 

Chi, come, dove e quando; 
18,05: Incontri musicali del 
mio tipo; 18,35: Castigat riden
do mores; 19,40: Fate, streghe, 
serve e principesse; 20: Obiet
tivo Europa; 20,35: Combina
zione suono; 21,40: I masna
dieri di Schiller; 23.10: Oggi al 
Parlamento; 23,18:'Buonanotte 
da... 

Radiodue 
GIORNALE RADIO: ore 6,30. 
7.30, 8,30, 9,30. 11,30. 12,30. 
13,30. 15,30, 1830, 18,30, 19,30, 
22,30. - Ore 6: Un altro gior
no; 7,45: Buon viaggio — B 
— come Befana; 8: Un altro 
giorno; 8,05: Musica e sport; 

8,45: Noi due innamorati; 
9,32: Lord Byron; 10: Special 
GR2; 10.12: Sala F; 11,32: 
Spazio libero: I programmi 
dell'accesso; 11.53: Canzoni 
per tutti; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 15* Qui 
radiodue; 17,30: Speciale OR 2 
pomeriggio; 1735: Teatro ro
mano; 18,33: Spazio X; 19,50: 
Né di venere né di marte; 22 
e 20: Panorama parlamentare. 

Radiotre 
GIORNALE RADIO: ore 6,45, 
7,30, 8,45, 10.45, 12,45, 13,45, 
18.45, 20,45, 23,55. - Óre 6: Lu

nario in musica; 7: Il concer
to del mattino; 8,15: Il con
certo del mattino; 9: Il con
certo del mattino; 10: Noi, 
voi, loro donna; 10,55: Musi
ca operistica; 11.50: Il villan 
rifatto di Pierre De Man 
vaux; 12,10: Long playing, 
13: Musica per uno; 14: Il 
mio Schoenberg; 15,15: GR 
Tre cultura; 15.30: Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
La storia raccontata dai pro
tagonisti; 17,30: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 21,30: Il 
teatro musicale di Gilbert Sul-
livan; 22,15. Coralità di Koda-
ly; 23. Il jazz; 23,40. Il rac
conto di mezzanotte. 

incidentale che i rimandi e i 
riferimenti più vistosi di que
sto spettacolo si possano in
dividuare nel solco di altre 
prove memorabili di Dario 
Fo quali Ci ragiono e canto 
e Mistero buffo (e, in subor
dinò, Isabella, tre caravelle 
e un cacciaballe, La signora 
è da buttare, Fanfanl rapito). 

Certo, si ritrova tutto il 
teatro di Fo, fuso quasi in 
un « presente continuo » che, 
sul filo delle musiche stra-
vinsklane e della polemica 
traccia narrativa di Ramuz, 
tira in campo, temperati ap
pena dal resoluto pigilo sati
rico, temi e questioni anche 
di drammatico, attualissimo 
spessore sociale e politico. E 
se non sempre le inframmet
tenze a pedagogiche » (o de
magogiche?) sono in tal senso 
di originale conio e di sma
gliante efficacia parodistica, 
resta comunque costante il fe
lice, ininterrotto gioco della 
geniale attrezzeria scenica e 
della corale creatività inter
pretativa: tanto da evocare, 
si pub dire, dal nulla (e con 
quasi nulla: pertiche, teli, l'e
norme « pupazzo » di vimini, 
scatole e sacchi di juta, oltre 
le variopinte calzamaglie de
gli attori) situazioni, aneddo
ti, « moralità » di lontana a-
scendenza medioevale, tutti 
stretti e costretti nella di
mensione univoca del diverti
mento che, secondo i canoni 
brechtiani della provocazione 
e del suggerimento critici, su
scita il consenso « complice » 
ed entusiasta del pubblico. 

Cosi — per esplicito dise
gno di Fo — La storia di un 
soldato da « opera da came
ra» che era originariamente 
si trasforma effettualmente in 
« opera in piazza », anzi « la
voro in progresso » che, nel 
vivo di ogni ulteriore confron
to diretto con gli spettatori 
più diversi, è destinato a cre
scere, a modificarsi, ad attin
gere una misura sempre più 
ravvicinata, precisa e realisti
ca del fatto teatrale. 

Quel residuo di affanno, di 
apprensione e persino di az
zardo registrato talora nel cor
so della «prova generale» 
svoltasi l'altra sera al « Pon
chielli » di Cremona non do
vrebbe verosimilmente costi
tuire alcun serio pregiudizio 
per l'importanza e l'incidenza 
indubbia di questa nuova sor
tita di Dario Fo. Anzi, il pur 
controverso e talvolta rontrp/j. 
dittorio viaggio creativo dello 
stesso Fo, in sintomatica ana
logia con quello del « soldato » 
di quest'opera, segna un mo
mento coerente, una scelta 
significativa e del suo opera
re artistico e del suo impe
gno civile. 

In sintonia, si direbbe, con 
l'apologo dell'eterna sfida tra 
il « soldato » e il « diavolo ». 
tra i potenti e gli sfruttati, 
Fo privilegia per II « soldato » 
della favola, per l'uomo in 
rivolta, per sé, non la strada 
della rassegnazione o dell'e
sorcismo, ma la speranza tra-
sfiguratrice dell'utopia poeti
ca: « Il giorno che gli uccelli 
predatori perderanno le pen
ne, uomini e donne voleran
no come bambini... ». 

Con questa compiuta fatica, 
Dario Fo viene insomma a ri
badire, oltre la sua inconfon
dibile fisionomia di « bestia 
da teatro » ingombrante e im
portante, il senso anche tutto 
« creaturale » del suo mestie
re e, se si vuole, della sua 
arte. Poiché Fo. com'ebbe a 
dire Edoardo Sanguineti ri
facendosi ad Auerbach, « è 
giullare radicalmente "cristia
no ", egli giuoca religione con
tro religiosità. E la sua rap
presentazione è buffa proprio 
perché è " sacra ". Il suo tea
tro del mondo è 11 teatro de-

. gli " umili " e del " potenti ". 
Evangelico, appunto, e "crea-

I turale"». 
Sauro Borelli 

Le interviste del lunedì: Anna Maestri 

Sono nata a teatro 
dentro una valigia 

ROMA — « Sono nata a Man
tova, nel 1924, al termine del 
secondo atto della Maestri
na di Niccodemi. Il terz'atto 
non andò in scena e gli at
tori della compagnia, in cui 
lavoravano mia madre Maria 
Rosa e mio padre Toni, ri
piegarono su una farsa per 
contentare il pubblico. Do
po otto giorni la compagnia 
riprese a girare, e io con es
sa, sistemata in una valigia 
foderata di cotone idrofilo. 
Da allora, si può dire, ho 
calcato il palcoscenico. In
fatti. se serviva un bambino 
da tenere in braccio utilizza
vano me... cosi come, più 
grandicella, facevo le parti 
sia di maschietto sia di fem
minuccia. Quando ebbi sei, 
sette anni mio padre e mia 
madre si fermarono a Tren
to. anche perché nel frat
tempo era nato mio fratello 
Cesare. Venimmo affidati al
la nonna e io fui mandata 
a scuola. Con il mio "pas
sato" di attrice mi toccava 
sempre di recitare le poe
sie... ». 

Anna Maestri si arresta 
un attimo a ripensare la sua 
infamia, poi riprende: «Ram
mento male le facce, ma 
non i fatti della vita. Ho la 
memoria precisa — ha sco
perto poi che avevo solo tre 
anni — di un prato verde 
con alberi e una cicala che 
cantava. I/immagine del 
prato è legata ad una catv 
zone che dice: Dove ten vai 
Pierrot, pallido e mesto co
sì... La conosci pure tu? Ma 
lasciamo i ricordi e faccia
mo un bel salto fino agli 
anni Quaranta, quando mi 
trasferii a Roma per fre
quentare l'Accademia nazio
nale d'arte drammatica. Non 
ci venni impreparata, perché 
mio padre è stato il mio pri
mo maestro, anche se devo 
molto anche ad altri. Dopo 
due anhi di Accademia tor
nai d'estate a Trento. Mia 
madre era morta assai gio
vane. qualche tempo prima. 
C'era la guerra, il pericolo 
di rimanere isolata dalla fa
miglia, mio padre, i miei 
fratelli Cesare e Giancarlo. 
La casa in cui abitavamo 
fu fortemente lesionata da 
un bombardamento aereo, la 
situazione si faceva sempre 
più difficile. 

« Mio padre era stato un 
seguace di Cesare ' Battisti, 
era antifascista, i tedeschi 
li vedeva come il fumo ne
gli occhi. Era impossibile. 
per lui, come per Cesare, ri
manere in città e, poi, vo
levamo tutti far qualcosa. 
Andammo in montagna, in 
un distaccamento partigiano. 
Io facevo la staffetta e. di
rei. l'economa del gruppo. 
La stanza in cui abitavo, nel 
piccolo agglomerato di case 
tra le montagne, era un de
posito di armi. Ma perché 
parlare di questo? ». 

Un episodio 
Insisto: almeno un episo

dio, uno solo. « Bene. Il me
stiere d'attrice una sola vol
ta. da quando son nata, mi 
ha salvato la vita. Ci fu una 
spiata. Kra il giorno di Pa
squa nel '44. Io stavo in cu
cina a fare gli gnocchi... Ve
demmo salire una colonna di 
tedeschi... Gli uomini si na 
scosero. io restai. In un atti
mo mi misi un fiocco nei ca
pelli. il rosso sulle labbra. 
Tirai fuori le mie foto di 
attrice e le allineai sull'uni
co cassettone che nasconde
va. sotto pochi stracci, pi 
stole e caricatori. Avevamo 
steso un filo e ci avevamo 
attaccato i nostri vestiti, giac
coni. cappotti. In ogni tasca 
una bomba a mano, anche 
due. Erano visibilissime, co
si come era impossibile non 
accorgersi che grosse pietre, 
nel pavimento di terra battu 
ta. malcelavano qualcosa. 

« Bussarono alla porta, an
dai ad aprire con il mio mi
glior sorriso. C'era un tede
sco accompagnato da un fa
scista. Sbatté i tacchi e mi 
chiesero se ci fossero armi 
in casa. "Come no. risposi. 
entri, entri: c'è un vero ar 
senale". E lo portai in cu 
cina. "Vede, continuai ac
cennando agli gnocchi, quan
ti cannoncini?'*. Il tedesco si 
fece una risata; entrò nella 
altra stanza e vide le foto
grafie. Mi guardò in modo 
interrogativo. "Sono attrice", 
dissi. Con la loro mania del
l'arte. cominciò a citare au
tori e testi, io ne aggiunsi 
quanti potei. Mi disse che 
amava molto / masnadieri di 
Schiller. Per farla breve, fé 
ce un'ispezione da ridere: a-
prì un cassetto. Io richiuse 
e se ne andò. Io me la feci 
sotto. Mi rimproverai solo 
una cosa, di non sapere il 
tedesco, appena poche paro
le... ho sempre rifiutato di 
impararlo. Eppure è un er 
rore, bisogna conoscere la 
lingua del nemico... 

« Ma tu sei qui per par-
lire del mio lavoro di attri
ce. A quanti spettacoli — ri
vista, prosa, televisione o 
film — ho partecipato non 
lo so. Mi hanno costretta, 
tempo fa. a comporre una 
specie di elenco. Eccolo qua, 

" sì 

Anna Maaitrl o Luchino Visconti nal 1946. 

come vedi ci sono molti pun
ti interrogativi, perché a vol
te non ricordo il titolo del 
testo o il nome del regista. 
Comunque, aiutandomi con i 
copioni, che ho conservato, 
sono 158. mu in verità forse 
di più ». 

Ma quale è il modo con 
cui affronti il lavoro? « Par
to con l'istinto e affino con 
l'analisi lo studio di un te 
sto. Solo leggendolo, recitan
dolo con il copione in mano. 
mi viene giusto. Ma forse 
non è istinto, è mestiere. Ho 
bisogno di approfondire e 
poi di fare un buon rodag 
gio. E" facile, è difficile re
citare? E' come tutti gli al
tri mestieri: è facile se lo 
sai fare. Comunque, è più 
che naturale, una certa in
quietudine, almeno nei primi 
giorni di uno spettacolo. Io 
ho una sola paura, quella di 
non legare con il pubblico. 
perché per lui è fatto il tea
tro e io recito per lui e con 
lui. Certo, se una sera senti 
il pubblico freddo, cerchi di 
non pensare che lo è. Il mio 
modo di recitare è assoluta
mente critico, distaccato. Lo 
attore che dice di "calarsi 
nel personaggio" mi fa sem
plicemente ridere. Allora. 
mettiamo che uno interpreti 
Otello, finito lo spettacolo 
che fa? Va a casa e ammaz
za la moglie? Recitare si
gnifica, a mio parere, vede
re il personaggio e mostrar
lo. cioè "doppiarlo". 

« Anch'io, una volta, sono 
caduta nell'imbroglio di "ca 
larmi nel personaggio". Era 
il '47: Strehler aveva ripreso, 
nell'estate, l'Albergo dei pò 
veri, quel Nel fondo di Gor-
ki che. anni fa, ha poi ri
proposto a Prato. Io ero An
na. la donna che muore in 
scena. Una sera mi sentivo 
disperata. depressa. Cosi 
quando Anna muore, anch'io 
credetti, oer un momento, di 
morire. Dopo lo spettacolo. 
mi venne a salutare un ami
co, stimato critico di tea
tro. Mi sorrise, ma non dis 
se che "ero stala brava". 
Intuii che qualcosa non lo 
aveva convinto. "Non ti so 
no piaciuta?", gli chiesi. 
"Francamente no — rispose. 
e aggiunse - suonavi fal
sa". Mica male per essermi 
immedesimata tanto da pen 
sare che stavo esalando l'ul 
timo respiro ». dice la Mae 
stri sorridendo. 

E' stato Strehler il tuo 
maestro?, chiediamo un po' 
provocatoriamente. « Il mio 
maestro è stato mio padre. 
un uomo che amava somma
mente il teatro e che ha edu
cato tanti attori e tante at
trici. Il mio primo amore. 
come regista, è stato Luchi 
no Visconti, che oltre ad es
sere un "grande" mi ha in
segnato. tra le tante cose. 
una fondamentale: ridere. 
Proprio materialmente, sai. 
Io non sapevo ridere. In Ac
cademia mi avevano detto 
che bastava "dare" dei col
pi di epiglottide, ma invece 
del riso mi veniva semplice
mente la tosse II che non è 
davvero la stessa cosa. Fu 
in Delitto e castigo, subito 
dopo la guerra, nel '46. Io 
avevo una piccola parte, 
quella di Dcscenka che. ad 
un certo punto, deve dire. 
scoppiando in una ridata ne
vrotica "Voglio vedere il san
gue...". Visti vani i miei sfor
zi. Visconti si fermò con le 
prove e dedicò cinque ore. 
capisci cinque ore. per inse
gnarmi a ridere. Ci riusci, 
naturalmente, e alla fine mi 
fece una carezza sui capelli 
e mi disse: "Brava Anna"; 
poi aggiunse: "Portate un 
cognac alla Maestri". Cosi 
imparai a ridere sulla sce 
na. perché nella vita, con 
fesso, non so ancora ride
re. 

« Se Visconti è stato il mio 
amore - - riprende — l'ap 
proccio con Strehler ha si
gnificato. per me. come per 
tutti gli attori che hanno avu
to questa fortuna, qualcosa 
di eccezionale. Incontrare 
Strehler è come incontrare 
la verità nastra, di palcosce 
nico. che non è la realtà del
la vita, è una verità fatta di 
finzione. Ma la nostra fin
zione deve risultare verità: 
ecco perché non ci si può. ! 

non ci si deve, calare nel 
personaggio. 

« Se ho nostalgia di lavo 
rare con Strehler? Devo a 
questo meraviglioso uomo di 
teatro una delle maggiori 
soddisfazioni: quella parte 
di Donna Catte nel Compiei 
lo. Ecco, se esistesse un No
bel per la regia, io lo asse
gnerei a Strehler ». 

Collaborazione 
Ora lavori con Squarzìna. 

Che differenza c'è? « Ognu 
no ha il suo stile, il suo me
todo. C'è, comunque, un fat 
to particolare che mi lega a 
Luigi: la nostru giovinezza. 
quando, nel '41. frequentava 
mo insieme l'Accademia d'ai
te drammatica di Silvio D'A 
mico. Di Squnrzinn mi pia 
ce molto una cosa, che ho 
potuto verificare in tanti al 
lestimenti cui ho partecipa
to: è un regista che dà spa 
zio agli altri, che accetta la 
collaborazione degli attori. 

Non ti sembri una cosa da 
sottovalutare ». 

Dopo Terrore e miserili del 
terzo Reirlt, che stai recitan
do adesso, sarai anche nella 
Celestina di Sustre, sempre 
con Squarzìna? « Abbiamo 
già cominciato le prove. In 
tanti decenni di attività è lu 
prima volta che mi capita di 
fare la parto del titolo, cioè 
di incarnare il personaggio 
il cui nome corrisponde a 
quello dell'opera, tanche ci 
siano poi due coprotagonisti 
con ruoli di enorme, tallis
simo rilievo e di notevole dif
ficoltà. Lisa Castoni e Ivo 
Oarrani ». 

In tanti anni ne devi aver 
conosciuta di aunte., anche 
importante. «Ilo parecchi li
mici, ma vivo molto por la 
mia famiglia. Amo i miei 
fratelli, Cesate, il roceiutorc. 
il "ragno delle Dolomiti" co 
me lo chiamano, sempre in 
giro per il mondo a scalar 
montagne, e Giancarlo, an
che lui attore, con il quale 
sono sempre felice, come è 
avvenuto nel Campiello, di 
recitare insieme. Di incon
tri, curiosi e interessanti, gi 
randa per il mondo non ne 
mancano. Ma (niello che mi 
ha fatto un enorme piacere 
è stato il più recente con il 
Presidente Pertini; il quale, 
la sera dell'anteprima di 
Terrore e miseria, ha invi
tato a cena Squnrzinn. Gnr 
ratii. le loro mogli e me. E' 
stata una serata piaccvolissi 
ma. Pertini ha raccontato e-
pisodi della clandestinità, 
della prigionia; di quando 
ha attraversato il Monte 
Bianco con le racchette ai 
piedi, senza essere mai sta
to in montagna, una cosa da 
pazzi. Abbiamo .scherzosa 
mente battibeccato tutta lu 
sorata sulla Val Gardena. 
che il Presidente considera 
la più bella delle nostre mon
tagne. mentre io gli ho con
trapposto la mìa preferenza 
per il gruppo del Brenta... ». 
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11 TRIPLE 
COLONNE 82 

Nuovo strabiliante sistema che 
realizza minimo un a 12 », qua
lunque sia la colonna vincente 
E' il sistema dell'anno. K' il si
stema che porterà fortuna a crii 
Io gioca. Si cpde interamente svi 
luppato, solo da ricopiare insieme 
ad altri 100 SISTEMI per solo 
Ure 7.000 (settemila). Richiederò 
a- SUPERTECNICA - Casella Po 
stale 26/N - 50100 P I S T O I A 
IContrassegno I. 8 250) 

Presentate le Fiere 
internazionali 
di Lipsia 1979 

i • DOI IM I I I ni le oro I I , noi locali 
dell'ambasciata ilo 11,1 Repubblica 
Democratica Tedesca, in via di 
•Vasonu 56, verranno presentate 
le Fiere internazionali di Lipsia 
I97V 

Oltre al direttore della filiale 
per l'Italia della Fiera, signor 
lloffmann, saranno presenti la 
gentilo signora Kriedel I orlco, vice 
direttore generalo della Fiera, il 
consigliere commerciale presso 
l'ambasciata della RDT, signor 
Heinz Opitz, e l'addetto commer
ciale signor Sclfcrt 

Nel secondo anniversario della 
morte di 

ANTKNOKK SACCIIKTFO 
il figlio Fernando lo ricorda a quan 
ti In conobl)cro e in SIISI memoria 
sotto^cMve lire 15 ODO |>er l'è UnltA ». 

Milano. 20 novembre I97B 

Comune di NICHELINO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avvino di para a licitazione privata 
Questa Amministrazione provveder*» ad appaltare, secondo 
le procedure stabilite dalla legge n 11 del 1973, art. I 
lettera a), i lavori di Costruzione loculi tei ossari Cimitero 
capoluogo - Primo lotto • Importo dri latori a base d'asta 
L. 256.226.139. 
Le ditte interessate possono chiedere di essere invitate 
presentando domanda in bollo alla segreteria dell'Officio 
tecnico comunale entro 10 Riorni dalla puhbl frazione del 
presente avviso. 
Nichelino, 14 novembre 197J1. 

II, SINDACO: Kllo Marchlaro 

Comune di M0NDAIN0 
PROVINCIA DI FORLÌ 

IL SINDACO avrei-te 
che con deliberazione consiliare n JCI del < ottobri* :978 e stata 
approvata la variante al PRO approvato dalla Kecionr Emilia Ro
magna, con delibera di Giunta n 4205 del 30 dicembre 1976; 
che detta Tarlante rimarrà depositata presso la •ttgnHcTia comunalo 
per 30 giorni consecutivi, da ORCI. « libera visiono del pubblico; 
che nei successivi 39 Rtomi chiunque potrà avanzare eventuali a* 
scr-raiicol al piano stesso in carta legale 

Mondalno. 6 novembre 197* t t t S I N D A C O 

La ADMIRAL premia 
Giacinto Facchetti 

A Milano in occasione del recente MIA-S la Admiral, industria 
inglese di abbigliamento per il calcio, tu premiato, nel corso di 
una simpatica serata, Giacinto Facchetti, capitano della nazionale 
italiana che ha chiuso la sua carriera internaricnle eliminando 
l'Inghilterra dai mondiali 

La Admiral i una delle più importanti industrie tessili del Regno 
Unito, e fornisce maglie, tute e scarpe alle più prestigiose squa
dre inglesi, inclusa la stesta nazionale britannica 
Dopo aver portato colore, fantasia e tecnologie avanzate sui campi 
che vantano la più antica e nobile tradizione del calcio mondiale, 
la Admiral veste ora anche in Italia un notevole numero di squa
dre di serie A e B e ha presentato al MIAS uno stand di notevole 
interesse, ove l'originalità e lo stile delle maglie sono stati notati 
e apprezzati da giocatori, dirigenti sportivi e negozianti. 


